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Igor non c’è. Il «russo» non
si trova. Un killer spietato che,
da una settimana, ha trasfor-
mato le campagne dell’Emilia
in un far west nostrano. La
gente ha paura. Qualcuno pen-
sa e si convince di averlo avvi-
stato. «Segnalare ogni anoma-
lia senza prendere l’iniziati-
va». Questo l’imperativo delle
istituzioni.
Ma gli appelli alla calma ser-

vono sempre meno. Igor Va-
clavic è tornato ad uccidere e
aggredire ancora sabato sera.
Valerio Verri, 62 anni, guardia-
pesca, volontariomodello, pa-
dre e nonno, non riceverà oggi
il premio ad una vita spesa per
l’ambiente che la comunità di
Portomaggiore gli aveva pre-
parato. Difendendo la natura
è stato ucciso dall’uomo, insie-
me ad un collega,Marco Rava-
glia, 52 anni, ferito gravemen-
te, operato due volte a Cesena
ed ora in coma farmacologico.
Quando si sveglierà proverà a
raccontare quello che ha visto
l’altra sera. E che, nel frattem-
po, gli inquirenti stanno rico-
struendo. Sabato sera, dopo il
secondo omicidio in 7 giorni,
si era diffusa la notizia che
Igor fosse stato finalmente fer-
mato. E invece con un pizzico
di maledetto vantaggio rispet-
to allo spiegamento di forze in
campo, lui è sfuggito di nuo-
vo. Lo cercano i paracadutisti
Tuscania, lo bracca lo squa-
drone eliportato carabinieri
cacciatori Calabria, il Gis di Li-
vorno, oltre ad una serie di eli-
cotteri, fra cui quello dell’ae-
reonauticamilitare, con senso-
ri termici ed infrarossi. «Abbia-
mo 150 uomini per ogni tur-
no» ha ribadito Andrea Desi-
deri, del comando provinciale
Carabinieri Bologna. Verri e
Ravaglia, però, erano soli, sa-
bato, contro il destino che li
ha portati a perlustrare quella
zona verde fra Mezzano eMo-
linella. Un’oasi protetta dove

può capitare che qualcuno
provi a pescare o cacciare di
frodo: questo il massimo
dell’illegalità registrata negli
annali. A questo pensavano,

ad un bracconiere, le guardie
che, invece, sono finiti bracca-
ti dalla furia di un uomo che,
per dinamica, fattezze e fero-
cia assomiglia in tutto al killer
di Budrio, all’aggressore di
Consandolo e via elencando
le nefandezze di quel killer so-
litario. Igor è stato fermato su
un furgone bianco rubato ed
ha sparato a bruciapelo, feren-
do Ravaglia. A quel punto Ver-

ri ha reagito e Igor lo ha fred-
dato. Aveva fatto lo stesso Da-
vide Fabbri, nel suo bar di Bu-
drio, riuscendo anche a disar-
mare Igor, prima di finire a ter-
ra con un colpo in petto setti-
mana scorsa. Il killer di Verri,
due giorni fa, si è preso pure la
pistola di Ravaglia prima di di-
leguarsi col furgone. Fermato
ad un posto di blocco poco do-
po, lo ha prima forzato, quindi

ha proseguito la sua fuga a pie-
di nell’oasi di Marmorta. In-
tanto ieri nel furgone è stato
trovato un giubbotto e una bi-
cicletta? Appartengono a

Igor? La difficoltà di questa
caccia all’uomo che sembra
più un «uno contro tutti» può
essere compresa vedendo i
luoghi: canali, ruscelli, bosca-
glia intricata, spesso impene-
trabile se non per chi non ab-
bia più nulla da perdere o sia
abituato a vivere o pronto a
morire come fossero la stesa
cosa. Far perdere le proprie
tracce non è cosa impossibile,
tanto più se il passato di Vacla-
vic fosse davvero quello di un
addestratissimo ex fante
dell’esercito russo o di qual-
che corpo speciale dell’est Eu-
ropa. Vaclavic potrebbe esser-
si creato più nascondigli, dato
che nell’ultima settimana ha
percorso oltre 40 km senza es-
sere mai visto se non dalle sue
vittime. Di certo invece non si
è separato dalle sue armi: un
fucile da caccia e una calibro
9.

il retroscena

di Fausto Biloslavo

I
l tenente dei corpi speciali che
si è fatto bombardare piuttosto
che venir catturato dai tagliago-

le delle bandiere nere. L’ex Spetna-
tz pronto a sfidare i temibili ceceni
per proteggere chi vi scrive come
guardia del corpo. Il massacrante
addestramento delle forze operati-
ve di Mosca e i volontari russi
nell’ex Jugoslavia votati alla morte.
Igor Vaclavic, il sanguinario bandi-
to noto come il «russo», ma che for-
se viene dall’ex Jugoslavia dove po-
trebbe essersi fatto le ossa nel car-
naio dei Balcani, ha sicuramente
un addestramento militare di
prim’ordine. Non a caso gli danno
la caccia i carabinieri paracadutisti
del reggimento Tuscania, che han-
no operato nelle missioni più dure
dall’Iraq all’Afghanistan, e i Gis, i
corpi speciali dell’Arma.
Le unità d’élite russe sono leggen-

darie per il loro addestramento ol-
tre l’umana sopportazione. E per le

azioni sul campo. Il 17 marzo dello
scorso anno il tenente Alexander
Alexandrovich Prokhorenko si è in-
filtrato dietro le linee dello Stato
islamico in Siria. La sua missione
era indirizzare i bombardamenti
sulle unità dell’Isis vicino a Palmi-
ra. I tagliagole jihadisti lo hanno in-
dividuato e circondato. I messaggi
radio con il suo comandante sono
stati resi pubblici su ordine del
Cremlino: «Sono circondato. Non
voglio che mi prendano per usarmi
e farsi beffe di me e dell’uniforme
che indosso. Bombardate. Voglio
morire con dignità e portare via
con me tutti questi bastardi. Que-
sta è la fine comandante. Si occupi
dei miei familiari e vendicatemi».
Un caccia ha eseguito l’ultimo ordi-
ne del tenente dichiarato eroe della
Russia da Vladimir Putin.
Igor il «russo» è solo un crimina-

le, ma si muove come Rambo met-
tendo in scacco le forze dell’ordine.
Anni fa lo avevano già preso con
bandana, arco e frecce, che si na-
scondeva nei boschi. In Inghushe-
zia, al confine con la Cecenia quan-
do era in mano ai ribelli islamici,
una squadra di ex Spetsnaz diventa-
ti guardie del corpo di un’agenzia
privata era stata inviata dall’amba-
sciata italiana per proteggere chi vi
scrive. Il mio compito era liberare
un fotografo di Panorama seque-
strato dai ceceni. Uno degli ex Spe-
tsnaz, grande come un armadio, si
avvicinò dicendo: «Gli ordini sono

di scortarla, se necessario anche
all’inferno». Se le cose fossero anda-
te storte sarebbe stato inutile mori-
re in due. Così ho proseguito da
solo e riportato a casa il fotografo.
Un aneddoto che spiega come per
certi militari dell’Est Europa la vita,
anche se non ha prezzo, si può sa-
crificare per fare il proprio dovere.
Igor il «russo», 41 anni, nato a

Taskent, capitale dell’Uzebikistan
sembra che abbia fatto il militare in
fanteria. La sua terra d’origine è
una delle ex repubbliche sovietiche
dell’Asia centrale da dove arrivano
gli ultimi terroristi di San Pietrobur-
go e Stoccolma. Anche in certi re-
parti operativi di fanteria dell’arma-
ta russa l’addestramento è durissi-
mo. Marce della morte nella neve,
simulazione con violenze di ogni
genere per farti sopportare un inter-
rogatorio se catturato, pugni nello

stomaco e prove di forza di ogni
genere. Secondo alcune fonti il su-
per latitante più che «russo» avreb-
be combattuto nell’ex Jugoslavia,
dove sopravviveva solo chi era ad-
destrato a uccidere. All’assedio di
Dubrovnik (Ragusa) difesa con le
unghie e con i denti dai croati sulla
costa dalmata c’erano anche i «lu-
pi», ex militari dell’Armata rossa,
che avevano deciso di continuare a
imbracciare il fucile dopo il crollo
dell’Urss. In gran parte si erano ar-
ruolati nelle neonate milizie cosac-
che. Secondo la leggenda piuttosto
che arrendersi gli antichi cavalieri
degli Zar preferiscono morire.
Vaclavic potrebbe seguire lo stes-

so copione. Una tradizione dei cor-
pi d’elite di Mosca. Durante l’inva-
sione sovietica dell’Afghanistan ne-
gli anni ottanta imujaheddin cattu-
rarono un Rambo dell’Armata ros-
sa, che si era paracadutato dietro le
linee. Prima avevano cercato di
convincerlo con le buone di conver-
tirsi all’Islam. Poi cominciarono
con le cattive seppellendolo a poco
a poco nella terra, in verticale, dai
piedi alla testa. «Alla fine ci bastava
che rinnegasse i suoi capi e il comu-
nismo - raccontava il capo dei mu-
jaheddin che l’aveva catturato - È
morto sepolto vivo».

Nascosto tra boschi e paludi
Parà e cecchini a caccia di Igor
Il «russo» braccato giorno e notte. Trovato un furgone
con un giubbotto e una bicicletta: forse sono del killer

LE RICERCHE
Carabinieri e
forze speciali
nelle
campagne
emiliane
a caccia di
Igor Vaclavic,
il super
latitante
ricercato
per l’omicidio
di Davide
Fabbri,
freddato
nel suo bar
di Budrio,
e di Valerio
Verri,
volontario
guardiapesca
ucciso
sabato sera
nei pressi di
Portomaggior
e, in provincia
di Ferrara

MILITARE IN FANTERIA

L’ex soldato avrebbe operato
nelle ex repubbliche
sovietiche e nei Balcani

PRUDENZA

L’appello degli inquirenti:
«Segnalate tutto, ma
non prendete iniziative»

ALTO RISCHIO

È armato e pronto ancora
a far fuoco contro
chi cercherà di fermarlo

L’addestramento del super-latitante

I soldati dell’Est e il codice d’onore
«Morire piuttosto che arrendersi»
Il bandito si sarebbe formato in Russia o Jugoslavia
Tra marce nella neve, violenze fisiche e psicologiche

FAR WEST ITALIA L’assassino di Budrio


